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Premessa

Tempo pieno o tempo vuoto ? Questa è la scelta, dalle conseguenze spesso penose, che è offerta alla persona con ritardo mentale. Infatti, finiti i compiti quotidiani all'adulto con ritardo mentale si aprono le porte del cosiddetto tempo libero.

Come utilizzarlo ? Da un lato, il mondo è ricco di opportunità, di stimoli cioè che sono in grado di arricchire la persona e di elevarne la qualità della vita, dall'altro poche sono le persone con ritardo mentale in grado di fruirne in modo soddisfacente.  Ne deriva che uno degli obiettivi principali del processo educativo consiste nel fornire alla persona con ritardo mentale, quel corredo di abilità che va sotto il nome di "leisure skills" ( Stein, 1977; Wheman e Scheien, 1981; Wehman, Renzaglia & Bates, 1984; Brown;  Mills;  Lawrence & Estay, 1992; Henderson, 1994; Devine, Malley,  Sheldon,  Dattilo &  Gast, 1997), 

Con tale termine, si fà riferimento ad una gamma quanto mai ampia ed articolata di attività, che includono sport più o meno agonistici, hobby che favoriscono l'integrazione della persona con handicap nella rete sociale ( ballare, giocare a carte cc. ), fruizione individuale di spettacoli musicali, filmici ecc).

Il dato allarmante è che a fronte di tutte queste potenzialità, vi è molto spesso una risposta inadeguata da parte delle famiglie, nelle quali vive la persona con ritardo. In termini forse eccessivamente brutali, il tempo libero che, opportunamente impiegato, sarebbe ricco di notevoli implicazioni sociali, educative, estetiche ecc. si piega in se stesso, trasformandosi in tempo vuoto o più drammaticamente in un buco nero.

Fra le attività più diffuse che la persona con ritardo mentale effettua nel suo tempo libero vi è sicuramente la visione della televisione. Durante questa attività, però, raramente si ha cura di verificare se effettivamente comprende il messaggio.  Questa visione passiva è inutile e può risultare anche pericolosa.  La presentazione di scene di violenza fine a se stessa, infatti, può facilmente indurre fenomeni imitativi ( Pearl, Bouthilet & Lazar, 1982; Sprafkin, Gadow & Grayson, 1984; Liebert & Sprafkin, 1989).

Sono queste le motivazioni che ci hanno indotto a riflettere sul fenomeno della fruizione televisiva ed porci una domanda, dalle forti implicazioni educative : " La persona con ritardo mentale, opportunamente guidata, può dare significato al messaggio televisivo ? Il suo tempo vuoto può trasformarsi in tempo pieno ? ". 

La risposta non può essere fondata su speculazioni di natura filosofica, troppo facili in tale contesto, ma deve basarsi su dati empiricamente accertati. 

Ecco da dove parte la nostra ricerca.

1.
La comprensione del messaggio scritto e filmico.

Barrett ( 1967 ) ha effettuato un'analisi della comprensione del messaggio scritto, datata ma pur sempre attuale, nella quale viene individuata la seguente articolazione :

(a)
comprensione letterale;

(b)
comprensione inferenziale;

(c)
comprensione critica o valutativa

(d)
comprensione estetica.

Ecco secondo Barrett ( 1967 ) la definizione di ognuno di questi diversi tipi di comprensione.

"Il primo tipo di comprensione fà riferimento alle idee ed alle informazioni esplicitamente contenute nel brano. L'abilità fondamentale richiesta al lettore in questo caso consiste nell'identificazione e nella successiva rievocazione delle informazioni od idee principali del brano; delle informazioni od idee marginali; della sequenza con la quale si susseguono gli eventi; del confronto tra situazioni ed eventi diversi; dei rapporti causa-effetto; delle caratteristiche presenti nelle persone descritte nel brano" (p.21 ).

Il secondo tipo di comprensione fà riferimento,invece, ad un ruolo molto più attivo svolto dal lettore, il quale : "...... usa le idee e le informazioni contenute esplicitamente nel brano, le sue intuizioni e le sue esperienze per formulare congetture ed ipotesi " ( Bartlett, 1967, 22 ). 

Queste esperienze vertono sugli stessi elementi indicati nel caso della comprensione letterale, vale a dire informazioni ed idee fondamentali, informazioni ed idee marginali, sequenza degli eventi; confronti o comparazioni; rapporti causa - effetto ed infine caratteristiche delle persone descritte nel brano.

Il terzo tipo di comprensione, quella critica o valutativa, richiede al lettore la capacità di " ... elaborare giudizi riguardanti le idee contenute nel brano, confrontandolo con criteri  esterni forniti dall'insegnante o d altre fonti  e con criteri interni elaborati grazie all'esperienza, alla conoscenza ed ai valori posseduti dal lettore. In termini più stringati, la comprensione valutativa ha a che fare coi giudizi quali la correttezza, l'adeguatezza, l'attraibilità e la validità del contenuto del brano " ( Barrett, 1967, p.22 ).

L'ultimo tipo di comprensione, quello, cioè, che viene definito col termine di ' comprensione estetica ', richiede da parte del lettore "..... sensibilità, dal punto di vista emozionale ed estetico nei confronti del messaggio scritto e degli elementi psicologici ed artistici in esso contenuti". 

Ad esempio potremo affermare che un lettore avrà raggiunto questo tipo di comprensione, quando sarà riuscito a verbalizzare i sentimenti suscitati dalla lettura del testo, facendo ricorso a parole quali paura, noia, felicità ecc. " ( Barrett, 1967, op.cit. p. 23 ).

In conclusione, la comprensione non è assolutamente un concetto unitario. 

Al contrario, esso presenta una ricca articolazione interna, che prevede un incremento di difficoltà quando si passa dal primo tipo all'ultimo.

Infine, tale transizione può essere efficacemente attuata a condizione che dapprima vi sia la comprensione letterale, punto di base per ogni successiva elaborazione.

Se questa è la definizione di comprensione maggiormente diffusa a proposito del messaggio scritto, che dire di quella che ha per oggetto dei messaggi in movimento, vale a dire quelli filmici ?

Non c'è ragione alcuna per assumere che al variare dei messaggi, varino anche i tipi di comprensione.  In altre parole anche nel caso degli 'input' filmici dovrebbero essere attivati i quattro diversi tipi di comprensione, ai quali abbiamo già  fatto riferimento.

Quello che probabilmente varia è il maggior livello di motivazione indotto dal messaggio filmico rispetto a quello scritto, cui però spesso si associa un'errata canalizzazione del processo attentivo. Questo, cioè, può  essere maggiormente orientato verso gli aspetti iconici del messaggio piuttosto che verso quelli semantici.

2.
Le difficoltà di comprensione nella persona con ritardo mentale

Comprendere un testo sia per la persona con ritardo mentale è un'impresa difficile e spesso inaccessibile (Cornoldi & Oakhill, 1996).  Altrettanto può dirsi nel caso della comprensione riguardante il messaggio filmico.

I fattori che rendono complesso tale processo possono essere molteplici e vanno da deficit attentivi, a carenze nei processi mediati dalla memoria di lavoro, a problematiche di memorizzazione a lungo termine e recupero delle informazioni.

Per la comprensione del messaggio è necessario che la persona focalizzi la sua attenzione verso la fonte dalla quale esso proviene e la mantenga per tutto il tempo necessario all'elaborazione delle informazioni. Tuttavia l'attenzione ha una capacità molto limitata e può essere orientata solo su alcune delle numerose informazioni presenti al soggetto. Già in questa selezione iniziale, le persone con ritardo mentale mostrano difficoltà, talvolta ampie e profonde., che limitano di molto l'accesso delle informazioni ( Hagen & Huntsman, 1971; Lovaas et al. 1971; Lorch, Anderson. & Levin, 1979; Hulme & MacKenzie, 1992; Bower, &  Hayes, 1994; Devenny,  Silverman,  Hill & Jenkins, 1996).  

Le informazioni selezionate attraverso l’attenzione, sono elaborate in memoria di lavoro, la quale è un sistema multicomponenziale ben descritto da Baddeley e dai suoi collaboratori (Baddeley e Hitch, 1974, 1994; Baddeley e Liberman, 1980; Baddeley, 1986; 1990, 1992, 1996).  A livello di memoria di lavoro avviene la prima elaborazione delle informazioni in ingresso, quella che consentirà, in seguito, l'accesso al magazzino a lungo termine.

Nei soggetti con ritardo mentale è proprio la memoria di lavoro uno dei punti che presentano la maggiore problematicità ( McDade e Adler, 1980; Hulme e MacKenzie, 1992; Bower, &  Hayes, 1994; Devenny et al., 1996).

Perché le informazioni che la persona riceve possano essere adeguatamente interpretate, è necessario che si integrino con quelle già memorizzate a lungo termine.  Esse però non sono presenti in modo disaggregato, staccate le une dalle altre.  Al contrario esse sono confluite in strutture conoscitive , le quali consistono in “script” e reti associative, più o meno ampie e complesse. Tanto più i messaggi che provengono dall'esterno saranno in sintonia con gli script richiamati dalla memoria a lungo termine, tanto più facile ne risulterà la comprensione. 

Tanto più fitta sarà la rete di connessione tra i due tipi di conoscenza, tanto più agevole sarà la comprensione. Come è facilmente comprensibile, anche a livello di memoria a lungo termine sono presenti problemi rilevanti nei soggetti con ritardo mentale, che toccano sia l'apprendimento e l'organizzazione degli script e delle reti associative, che la facilità con cui essi possono essere recuperati ( Jensen, 1970; Lathey, 1979; Brown et al., 1984; Devenny, et Al., 1996; Cottini & Meazzini, 1997; Carlesimo,  Marotta, & Vicari, 1997).

Alla luce di quanto detto, è evidente che i soggetti con ritardo mentale, se non vengono aiutati, difficilmente riusciranno ad utilizzare autonomamente i propri schemi mentali utili a cogliere il significato dei messaggi televisivi.

3.
La ricerca

3.1. Soggetti

Hanno partecipato alla ricerca 40 soggetti, di cui 22 maschi e 18 femmine. Erano stati tutti diagnosticati affetti da ritardo mentale grave secondo il DSM IV (il loro Q.I. medio era di 43.2).  Di questi quattro soggetti del primo gruppo, tre del secondo, quattro del terzo e cinque del quarto erano affetti da sindrome di Down. 

Ai quattro gruppo di soggetti era stata somministrata anche l’Adaptive Behavior Scale di …. con risultati sovrapponibili: il gruppo 1……………

L'età oscillava fra i 18 ed 32 anni (età media di 20 anni e 6 mesi). 

3.2.
Materiale.

Per valutare la comprensione del messaggio filmico, sono stati utilizzati documentari sulla vita degli animali, tratti da una famosa serie televisiva italiana. Essi furono scelti, in quanto trattavano un argomento comune ( la vita degli animali ), avevano una durata equivalente (circa 20 minuti ) e presentavano simili difficoltà di comprensione. I filmati selezionati furono i seguenti ( tab. 1 ) :

	Tab. 1 - Documentari presentati ai diversi gruppi di persone con ritardo mentale


	¨ i gorilla

¨ l'orso bianco

¨ i coccodrilli

¨ lo squalo

¨ gli avvoltoi

¨ l'orso bruno

¨ L'albatros

¨ la leonessa


Dopo un'attenta analisi riguardante le difficoltà di comprensione insite nei diversi filmati, furono selezionati due documentari e precisamente "I gorilla" e "L'orso bianco" per effettuare la valutazione d'ingresso e quella finale. Gli altri sei documentari furono impiegati per effettuare il training di comprensione. 

3.3.
Articolazione dei gruppi e disegno sperimentale.

I gruppi che parteciparono alla ricerca furono 4, selezionati attraverso campionamento random fra i maschi e le femmine.  Ogni gruppo era composto da 10 soggetti equivalenti per età, distribuzione di sesso e gravità del ritardo mentale.

Il disegno sperimentale adottato prevedeva i primi tre gruppi fossero sottoposti a due valutazioni, di cui la prima in ingresso (valutazione pre) e la seconda in uscita (valutazione post), mentre il quarto gruppo fosse sottoposto solo alla valutazione post.

La filosofia cui si ispira la metodologia sperimentale si fonda sulla necessità di effettuare un controllo, estremamente attento sulle diverse variabili che possono influenzare l'esito del trattamento.

Così al primo gruppo ( sperimentale ) furono presentati i sei filmati, che costituivano oggetto del training. Questo costituiva nell'interruzione sistematica della presentazione del documetario, che avveniva ogni 3 minuti e nella formulazione di domande afferenti ai tipi fondamentali di comprensione ( si veda fig. 1 e 2 ). 

Al secondo gruppo ( Controllo 1 ) ogni filmato veniva presentato senza alcuna interruzione. Solo alla fine venivano poste domande analoghe a quelle rivolte ai soggetti componenti il primo gruppo. Veniva in tal modo controllata la variabile 2Interruzione del filmato e sollecitazione alla comprensione “.

Il terzo gruppo ( Controllo 2 ) fu solo sottoposto alle due valutazioni ( pre e post ). Si voleva così controllare l'eventuale impatto prodotto dalla presentazione dei sei documentari e dalle domande poste alla fine di ognuno di essi. Se questa variabile svolgesse un ruolo significativo i risultati ottenuti dal gruppo ( Controllo 1 ) dovrebbero essere superiori a quelli ottenuti dal gruppo ( Controllo 2 ).

Infine il quarto gruppo fu sottoposto solo alla valutazione post. Lo scopo era quello di constatare se la presentazione di un solo documentario ( controllo 2 ) fosse in grado di facilitarne la valutazione in uscita rispetto al gruppo ( controllo 3), la cui comprensione non era stata valutata in entrata.

3.4.
Procedura.

Le valutazione ( pre e post ) alle quali furono sottoposti i primi tre gruppi di soggetti prevedevano la presentazione dei filmati sul gorilla e sull'orso bianco per tutta la loro durata (20 min. ) e la risposta a dieci domande con risposte a scelta multipla. Di queste dieci domande, le prime se riguardavano la comprensione letterale, due la comprensione inferenziale e le ultime due quella critica ed estetica. 

Naturalmente il quarto gruppo ( Controllo 3 ) fu sottoposto solo alla valutazione in uscita.

Per ognuna delle domande il soggetto aveva la possibilità di scegliere fra tre diverse risposte. Di queste una era considerata " del tutto soddisfacente ", un'altra " del tutto insoddisfacente " mentre la terza poteva essere a seconda dei casi " soddisfacente " od " insoddisfacente ". Naturalmente il numero delle risposte catalogate come " soddisfacenti " od " insoddisfacenti " fu bilanciato, in modo tale che nelle dieci domande previste vi fosse sempre una risposta del tipo “molto soddisfacente”  ed una del tipo “del tutto insoddisfacente”, mentre in cinque domande la terza alternativa di risposta era del tipo “soddisfacente” e nelle altre cinque del tipo “ insoddisfacente”.
.

Il punteggio fu attribuito sulla base del seguente criterio :

· 3 punti per le risposte ' molto soddisfacenti '

· 2 punti per le risposte ' soddisfacenti '

· 1 punto per le risposte ' insoddisfacenti '

· 0 punti per le risposte ' del tutto insoddisfacenti '.

Il livello di comprensione fu espresso sommando i punteggi ottenuti da ogni soggetto su ognuna delle domande (il punteggio massimo ottenibile era di 30 quando i soggetti rispondevano in modo “molto soddisfacente” a tutte dieci le domande). Tali punteggi sono poi stati trasformati in ranghi per l'elaborazione statistica con test di tipo non parametrico.

Va fatto notare che i due filmati utilizzati per la valutazione venivano invertiti con vari soggetti. In altre parole, 5 soggetti di ogni gruppo selezionati con procedura random  venivano valutati preliminarmente con un filmato e post con l'altro, mentre per gli  altri 5 avveniva il contrario.  Con questa procedura si é voluto evitare il rischio che i risultati evidenziati nei due gruppi potessero essere inquinati dalla diversa difficoltà comprensiva dei filmati di valutazione.

Nella tabella 2 e 3 vengono riportate le domande previste per i due filmati usati per la valutazione pre e post.

	Tab. 2 - Sistema di valutazione usato per la comprensione del documentario “L'orso bianco "


	VALUTAZIONE DEL LIVELLO COMPRENSIVO

FILMATO: "L'orso bianco"

	DOMANDE
	PUNTI

	1) Di quale animale parla il filmato?

 Coccodrillo


 Orso bianco


 Elefante
	___________

	2) Di che cosa si nutrono gli orsi bianchi?

 Soprattutto del grasso delle foche.


 Soprattutto di carne.


 Soprattutto di pesce.
	___________

	3) L'orso bianco sa nuotare in mare?


 Si, é un ottimo nuotatore.


 No, non sa nuotare.


 Si, ma solo dove l'acqua é bassa.
	___________

	4) Che cosa fa la femmina dell'orso bianco durante l'inverno?

 Va a caccia.


 Nuota in mare.


 Sta in una tana di neve con i figli.
	___________

	5) Cosa mangiano i cuccioli dell’orso bianco?

 Pesce


 Carne.


 Il latte della mamma.
	___________

	6) Dove vivono gli orsi bianchi?

 Dove fa freddo e c’è la neve.


 Dove fa caldo, nel deserto.


 Dove piove spesso.
	___________

	7) Cosa usano gli scienziati per sollevare e pesare l’orso bianco?

 La bilancia.


 Il camion.


 L’elicottero.
	___________

	8) Gli orsi bianchi vivrebbero bene da noi?

 No, perchè fa troppo caldo.


 Si, ma solo d’inverno.


 Si, sempre.
	___________

	9) Le cose che hai visto nel filmato succedono davvero nella realtà?

 Si.


 No.


 Solo alcune di queste cose.
	___________

	10) Secondo te è giusto uccidere gli orsi bianchi?


 No, gli animali vanno rispettati.


 Si, tanto ce ne sono tanti.


 Si, ma solo quelli adulti.
	___________

	PUNTEGGIO TOTALE

LIVELLO DI COMPRENSIONE (%)
	___________

___________


	Tab. 3  - Sistema di valutazione usato per la comprensione del documentario "Il gorilla "


	VALUTAZIONE DEL LIVELLO COMPRENSIVO

FILMATO: "Il gorilla"

	DOMANDE
	PUNTI

	1) Di quale animale parla il filmato?


 Coccodrillo


 Gorilla


 Elefante
	___________

	2) Di che cosa si nutrono i gorilla?

 Di animali e di piante.


 Solo di carne.


 Solo di piante.
	___________

	3) Dove vivono i gorilla?

 Nella foresta.


 Vicino al mare.


 In montagna dove c’è la neve.
	___________

	4) Come vivono i gorilla?

 Da soli.


 Solo in due.


 In gruppo.
	___________

	5) Cosa mangiano i piccoli gorilla?

 Frutta.


 Carne.


 Il latte della mamma.
	___________

	6) Qual’è il passatempo preferito dai gorilla?

 Dormire.


 Giocare.


 Andare a caccia.
	___________

	7) I gorilla cambiano la pelliccia?

 Si, ma solo i maschi.


 Si, ma solo le femmine.


 No, nessuno.
	___________

	8) I gorilla vivrebbero bene da noi?


 No, perchè fa troppo caldo.


 Si, ma solo d’estate.


 Si, perchè non ci sono le foreste.
	___________

	9) Le cose che hai visto nel filmato succedono davvero nella realtà?

 Si.


 No.


 Solo alcune di queste cose.
	___________

	10) Secondo te è giusto uccidere i gorilla?

 No, gli animali vanno rispettati.


 Si, tanto ce ne sono tanti.


 Si, ma solo quelli adulti.
	___________

	PUNTEGGIO TOTALE

LIVELLO DI COMPRENSIONE (%)
	___________

___________


La fase di training, che interessò il solo gruppo sperimentale, si protrasse per due settimane, durante le quali ai soggetti furono presentati sei film ( tre per ogni settimana ).

Il training prevedeva l'utilizzazione delle seguenti due strategie :

(a)
interruzione dei filmati, che avveniva ad intervalli prefissati e fomulazione di domande afferenti alla comprensione letterale, quella inferenziale ed infine quella critica ed estetica;

(b)
somministrazione di aiuti, utili per facilitare la comprensione, durante la visione dei filmati e negli intervalli previsti.

Nella prima settimana di training, i filmati venivano interroti ogni tre minuti e le domande formulate erano costruite in modo simile a quelle presentate nella fase di valutazione d'ingresso.

Fu ritenuto opportuno iniziare con intervalli così brevi per evitare di caricare eccessivamente i sistemi attentivi e mnestici, facilitando in tal modo il processo di comprensione da parte dei soggetti.

Nella seconda settimana, le interruzioni furono effettuate ogni cinque minuti.

Durante le interruzioni ed alla fine delle risposte fornite dai soggetti alle domande, veniva ad essi prestato l'aiuto necessario a far  comprendere alcuni aspetti deficitari della loro comprensione.

In termini più specifici furono attuati i seguenti interventi :

-
spiegazione dei termini complessi e delle immagini per essi poco familiari ( SP );

¨
invito a descrivere le situazioni, che richiedevano la produzione di inferenze ( VERB);

· commento delle situazioni, che richiedevano una comprensione non direttamente deducibile dalle immagini (COM ). A questo livello ci si è particolarmente concentrati sulla differenziazione tra " situazioni reali " e " situazioni fantastiche ", che ha rappresentato l'aspetto centrale del lavoro rigardante la comprensione critica ed estetica;

· nuova visione di parti del filmato ( NV ).

Durante la visione del documentario, invece, erano previsti degli aiuti attentivi ( ATT ), con invito rivolto ai soggetti di concentrarsi su alcuni aspetti, i quali sarebbero poi stati oggetto di specifiche domande.

La fase di training fu condotta attraverso un rapporto individualizzato, quindi 1:1, coi soggetti.

Nella tabella 4 viene riportato a mo' d'esempio il resoconto che riguarda la fase di training condotta sul filmato " La leonessa ". 

	Tab. 4 - Resoconto della fase di training condotta utilizzando il filmato su “La leonessa”


	FASE DI TRAINING
FILMATO: "La leonessa"

	SOGGETTO:  E.G.            ETA':17 anni            DATA: 10.09.1995

	INTERRUZIONE 1                                                Minuti di visione: 5
Domanda 1               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 2               Comprensione situazionale                 Punti: 1

Domanda 3               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 4               Comprensione inferenziale                 Punti: 1

Domanda 5               Comprensione critica ed estetica         Punti: 0

Intervento:
S.P.: 6               VERB.: 5                    COMP.: 1                    N.V.: NO

INTERRUZIONE 2                                                Minuti di visione: 5
Domanda 1               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 2               Comprensione situazionale                 Punti: 1

Domanda 3               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 4               Comprensione inferenziale                 Punti: 1

Domanda 5               Comprensione critica ed estetica         Punti: 0

Intervento:
S.P.: 5               VERB.: 3                    COMP.: 2                    N.V.: NO

INTERRUZIONE 3                                                Minuti di visione: 5
Domanda 1               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 2               Comprensione situazionale                 Punti: 1

Domanda 3               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 4               Comprensione inferenziale                 Punti: 1

Domanda 5               Comprensione critica ed esettica         Punti: 0

Intervento:

S.P.: 6               VERB.: 4                    COMP.: 3                    N.V.: SI

INTERRUZIONE 4                                                Minuti di visione: 5
Domanda 1               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 2               Comprensione situazionale                 Punti: 1

Domanda 3               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 4               Comprensione inferenziale                 Punti: 1

Domanda 5               Comprensione critica ed estetica         Punti: 0

Intervento:

S.P.: 5               VERB.:   4                  COMP.: 2                    N.V.: NO

INTERRUZIONE 5                                                Minuti di visione: 6
Domanda 1               Comprensione situazionale                 Punti: 2

D/omanda 2               Comprensione situazionale                 Punti: 1

Domanda 3               Comprensione situazionale                 Punti: 2

Domanda 4               Comprensione inferenziale                 Punti: 1

Domanda 5               Comprensione critica ed estetica         Punti: 0

Intervento:

S.P.: 6               VERB.: 5                    COMP.: 5                    N.V.: SI

	AIUTI ATTENTIVI (ATT.) DURANTE LA VISIONE: n. 9




*

Nel caso del secondo gruppo ( Controllo 1 ), furono presentati gli stessi filmati visionati dai soggetti del gruppo sperimentale. La differenza consisteva nel fatto che in questo caso le domande venivano rivolte solo alla fine del documentario, senza che alcun aiuto venisse loro fornito.

Al terzo gruppo ( Controllo 2 ) furono presentati i documentari usati per la valutazione in ingresso ed in uscita, mentre al quarto gruppo ( Controllo 3 ) solo quello in uscita.

3.5.
Risultati

I risultati, espressi mediante il punteggio di comprensione riguardante i filmati presentati nella valutazione pre e post, sono riportati nella tabella 5 e graficamente nella fig. 1.

	Tab. 5. Punteggi  ottenuti dai soggetti dei diversi gruppi nella valutazione pre ed in quella post.


	Gruppo sperimentale

(Livello di comprensione)
	Gruppo di controllo 1

(Livello di comprensione)
	Gruppo di controllo 2

(Livello di comprensione)
	Gruppo di controllo 3

(Livello di comprensione)

	Valutazione "Pre"
	Valutazione "Post"
	Valutazione "Pre"
	Valutazione "Post"
	Valutazione "Pre"
	Valutazione "Post"
	
	Valutazione "Post"

	21

21

18

13

23

20

21

12

24

18
	27
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I risultati sono stati sottoposti a due tipi di analisi statistica.

Come prima operazione è stata confrontata la differenza fra valutazione iniziale e finale  nei tre gruppi con i quali sono state condotte entrambe le verifiche (il gruppo di controllo 3 è stato sottoposto alla sola valutazione "post").  E’ stato utilizzato il test non parametrico di Wilcoxon, il quale ha mostrato una significatività statistica solo per il gruppo sperimentale (W= 1.5, p<.05).  Nei gruppi di controllo la differenza non è risultata significativa.  Questo porta ad affermare che il training centrato sull'interruzione dei filmati e sulla formulazione di domande di comprensione è risultato in grado di migliorare le prestazioni dei soggetti, mentre la sola visione autonoma dei filmati non è stata sufficiente per produrla.

Sono state poi sottoposte a verifica le differenze fra i gruppi per quanto riguarda la valutazione iniziale e quella finale (in questo caso sono state considerate anche le prestazioni del gruppo di controllo 3). L'applicazione del test non parametrico di Kruskal-Wallis non ha messo in evidenza nessuna differenza significativa fra le prestazioni dei gruppi alla valutazione iniziale; mentre i risultati sono risultati statisticamente differenti alla valutazione finale (KW = 7.85, p<.05). Una verifica post hoc attraverso il test di Mann-Whitnay ha permesso di appurare che la significatività era determinata esclusivamente dalla differenza fra il gruppo sperimentale e gli altri gruppi.

Questi riscontri statistici rinforzano il giudizio circa l'efficacia del trattamento al quale è stato sottoposto il gruppo sperimentale.  L'unica variabile in grado modificare i punteggi dei soggetti, infatti, è stata quella rappresentata dall'intervento sperimentale (interruzione dei filmati, formulazione di domande e aiuti alla comprensione).  La visione non assistita dei filmati (quella a cui è stato sottoposto il gruppo di controllo 1) non determina effetti apprezzabili, neanche in confronto alla sola visione del filmato di valutazione iniziale e di quello di valutazione finale (condizione riferita al gruppo di controllo 2) o a quella esclusiva del filmato di valutazione "post" (condizione relativa al gruppo di controllo 3).

Il grafico di figura 1 evidenzia in maniera molto immediata i risultati descritti.

GRAFICO

La chiarezza dei dati apre nuovi orizzonti a chi voglia intraprendere ricerche e training all'interno della comprensione filmica della persona con ritardo mentale.

Alcune domande cui fornire risposta sono così riassumibili.

" I risultati migliorerebbero ulteriormente  qualora il training divenisse prassi quotidiana per un periodo di tempo più lungo di quello impiegato in quest'esperimento ? "

" E' pensabile ad una qualche forma di generalizzazione da questo tipo di messaggio ad altri? Ed in caso di risposta affermativa, quali potrebbero essere i messaggi filmici più facilmente influenzabili da questa forma di training ?".
" Quale ruolo potrebbero svolgere i genitori ? E che tipo di formazione dovrebbero ricevere per aiutare i loro figli con ritardo mentale ?".
Come sempre avviene, non vi è ricerca che non porti a formulare domande nuove ed ancora più interessanti.

4.
Conclusione.

Avevamo iniziato constatando come molto del tempo libero della persona in situazione di handicap mentale venga speso di fronte al televisore, senza che vi sia una reale partecipazione cognitiva al flusso di immagini che investe il soggetto.

Alla fine della ricerca possiamo concludere che un miglioramento rientra nelle nostre capacità operative. Unica condizione è quella di approntare una metodologia efficace che, tenendo conto dei deficit cognitivi della persona con ritardo mentale, riesca in qualche modo a superarli, creando un vincolo intelligente tra questa ed il mondo che lo circonda.
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RIASSUNTO

La comunicazione televisiva riveste un ruolo sicuramente di primo piano anche per i soggetti con ritardo mentale.  Questi sono spesso esposti, per ore ed ore al giorno, alla visione di programmi senza che si manifestino processi comprensivi in grado di produrre un arricchimento cognitivo.

La presente ricerca verifica l’efficacia di un training finalizzato al miglioramento della capacità di comprensione di messaggi televisivi da parte di soggetti con ritardo mentale.  Il training centrato sull’interruzione dei filmati e sulla formulazione di particolari domande , ha determinato un incremento significativo delle capacità comprensive dei soggetti, in confronto a tre gruppi di controllo non sottoposti al training.







